
Nitin Sawhney, note dal mondo globale

La cantante
indiana e il
soul-man, il pop
e il blues: tanti
universi sonori,
forse troppi

N
itin Sawhney ha il dono musicale
dell'ubiquità. Nelle discoteche, ne-
gli auditorium più seriosi (sabato
era al Teatro Due di Parma, la sera
prima a Roma), nelle compilation e
nei remix più esoterici il suo nome
si incontra spesso. Ubiquo e, pro-
prio per questo, seducente e sfug-
gente insieme. Adesso che non c'è
ormai più niente di originale nel
mescolare le musiche più diverse di
diverse parti del mondo, questo mu-
sicista inglese nato quarantun anni
fa nel Kent da una famiglia indiana
appena emigrata in Inghilterra si
presenta come l'emblema stesso di
un modo di fare e assemblare musi-
ca il cui motto è «non ci sono barrie-
re». Sul palco del Teatro Due, Saw-
ney seduto a sinistra alla tastiera
elettronica e Aref Durwesh ai ta-
blas, sulla destra, riassumono bene
il senso ciò che nasce nel mezzo:
una musica suonata e cantata dal vi-
vo da interpreti eccellenti, intreccia-
ta a suoni, voci, rumori campionati
che non cessano un istante di dilata-
re l'orizzonte, la prospettiva di una
musica che si dichiara cittadina del
mondo.
Al centro del palco, un po' indietro
ci sono basso, chitarra e batteria: le
icone del pop. Ma la front-line si
anima del via vai di ben cinque can-

tanti solisti, la cui presenza alla fine
lascia dubbiosi se ci sia davvero
tanto da dire o se invece si pretenda
di dire troppo. C'è Sharon Duncan
voce soul, velluto nero; poi Tina
Grace inglese e spagnola (o forse la-
tina e americana chissà), che quan-
do apre bocca non sai mai se sta per
risucchiarti in un sussurro british
pop o frustarti con un canto afla-
mencado; e ancora Reena Bhard-
waj, direttamente da Bollywood,
voce di fata dalla cui bocca esce pu-
ro miele che Nitin raccoglie e pla-
sma con arte di seduttore. E poi gli
uomini: Davinder Singh, coi suoi ir-
resistibili e debordanti solfeggi rit-
mici ripresi dai tablas in quell'intra-
montabile ebrezza virtuosistica con
la quale da sempre l'India musicale
ipnotizza chi le capita a tiro. E infi-
ne Taio, soul-man sorridente, pic-

colo Stevie Wonder il cui tono soft
gioca un ruolo fondamentale nel
cocktail complessivo.
La scaletta dei brani racconta gli ul-
timi cinque-sei anni di Nitin Saw-
ney, il suo dondolarsi sornione fra
gusto alchemico del sound e istinto
infallibile dello stilista di mode so-
nore che ha sfornato il nuovo album
Philtre. Il triangolo o rizoma ha i

suoi vertici nella black music (fra
soul e funk), nella musica da club
londinese (ovvero transglobale) e
in quell'humus brulicante che è il
continente indiano. E mentre uno
dopo l'altro i brani nuovi - il funk di
Flipside, Throw, dove l'occhio di
Shiva sembra ammiccare fra le cur-
ve sinuose del flauto bansuri; il
blues afro-punjabi-americano di
Dead Man, il duende ispanico di
Noches en vela - impastano senza
sosta tutti i suoni del globo, attorno
attorno, mentre su uno schermo
scorrono le immagini video, aleg-
gia il lato oscuro della faccenda.
Tides: un pianoforte gocciola i suoi
arpeggi cullato dalle onde dell'ocea-
no (prendo appunti: Santa Monica,
spiaggia, Bo Derek, kitsch!). Ko-
yal: Reena Bhardwaj sparge dolciu-
mi vocali mentre, in bianco e nero,

scorre un Bollywood d'antan. Nitin
Sawhney ha fama di artista impe-
gnato. Testi e immagini sfiorano il
tema difficile delle «travelling cul-
tures», la deterritorializzazione,
l'identità che vacilla e si reinventa.
Quando il pubblico si alza, invitato
a cantare, sul video scorrono imma-
gini che toccano: un cagnolino con
la testa di Bush scodinzola e ingur-
gita hamburger a ciclo continuo,
mentre un bambolotto con la faccia
di Berlusconi ci sorride a tutta pla-
stica. Questa musica united-colors
dunque aspira ad essere un messag-
gio di fratellanza e di mobilitazione
contro le brutture del mondo. Mi
rassegno al sentimento invincibile
(ma forse sbaglio) che questa bella
musica sia molto più adatta come
vademecum sonoro per turisti che
cercano solo il posto giusto.
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IN SCENA

CONCERTI Anglo in-

diano d’eccezionale ta-

lento, Sawhney inglo-

ba culture e sonorità

lontane con esecutori

ottimi. Ma è il simbolo

di musiche belle a cui

mancaqualcosa

«Reggio Parma Festival», la rassegna che ospitava il con-
certo di Nitin Sawhney, già nel titolo dichiara una vocazione
alla molteplicità, abbinando due città tanto vicine quanto
profondamente diverse (detto con uno slogan: Parma la tra-
dizione, Reggio il nuovo). «Reggio Parma Festival» si è pre-
sentato con un programma che includeva cinque sezioni
(teatro, danza, opera, electro-jazz, cinema) per un totale di
43 appuntamenti, dall'Ernani di Verdi ai ballerini di Bahia,
dall'orchestra di Santa Cecilia a Sainkho Namtchylak. Sem-
pre più numerosi sono i festival che propongono questo ge-
neredi cartelloni compositi, con un occhio all'esteroe l'altro
a precursori quali «Settembre musica» di Torino o «Roma
Europa». Come in musica, l'asso nella manica sembra esse-
re il cocktail. Bevanda che può nascere perché si cerca un
gusto insolito, oppure per soddisfare le esigenze di chiun-
que. In un paese nel quale la domanda di cultura solleva in-
terrogativi allarmati, man mano che la situazione economi-
cadei piùsi fa sempremeno favorevole, viene soprattuttodi
pensare a cocktail buoni per tutti. Ma arriverà il momento in
cuipotremoritrovare il gustodi inventare gusti nuovi.

POP In piazza a Milano

In 85mila
al concerto
Cornetto
■ Gli organizzatori hanno sti-
mato almeno 85 mila spettatori
ieri, nel pomeriggio, a seguire la
prima tappa del Cornetto Free
Music Festival. Una rassegna
gratuita, che nella giornata di ieri
veniva condotta e presentata da
Elio, l’Elio delle Storie Tese na-
turalmente, e da Ambra Angioli-
ni. La maratona musicale è dura-
ta una decina di ore alternando
rock, hip-hop, funky e pop: la ri-
cetta è insomma chiara, stili per
tutti i gusti per piacere a più per-

sone possibili, puntando sul pub-
blico giovanile.
La kermesse è partita con Irene
Fornaciari, figlia di Zucchero, se-
guita dai Flipsyde, americani di
Oakland e gli italiani Rio (fra cui
Marco Ligabue, fratello di rocker
Luciano) con suoni tex-mex. Le
«teste di serie» della giornata mi-
lanese erano Francesco Renga,
vincitore dell'ultimo Festival di
Sanremo (e marito di Ambra),
Avril Lavigne e il gruppo dei The
Black Eyed Peas.
Prossime tappe della manifesta-
zione organizzata da una casa di
gelati sono a Roma e Napoli.
Nella capitale il 19 giugno, dove
sono annunciati i Duran Duran
ed Elisa (l’anno scorso al Circo
Massimo richiamarono una folla
che il festival stima di 400 mila
spettatori), poi a piazza Plebisci-
to a Napoli, il 17 luglio: qui suo-
neranno, tra i vari partecipanti, il
folletto Jamiroquai, che arriva in
tour in Italia con un nuovo cd, e la
vocalist Joss Stone.

■ diGiordanoMontecchi
/Parma
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